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IVi'/io delio ln^i'r?|(,ni cent, 21ì opti! rJ(t«. 
II Voglio viene in luce IctUi J giorni, ectMlo ?o 

lìonwnlche e te altro fette «olirmi. 

TORINO 1 SETTEMBRE 

Dopo ì tanti politici rivolgimenti ch'ebbero luogo 
quest'anno nella nostra patria, noi sentiamo il 
bisogno di riassumere brevemente le norme co­

stanti che ci diressero nell'ardua carriera da noi 
intrapresa. Noi lo facciamo tanto più volentieri, 
in quanto che il poco che diremo sarà, lo spe­

riamo , una perentoria confutazione delle calunnio 
clic taluni non cessano di spargere sul nostro 
conto, e nello stesso tempo un nuovo e pratico 
lume che conduca i nostri lettori a comprender 
più facilmente il passato, e a regolarsi con mag­

gior sicurezza nell'avvenire. 

Comecché i fatti possano deludere lo nostre spe­

ranze , le previsioni nostre, noi non avremo mai 
a pentirei d'averle formate ed espresse. Imperocché 
se da una parte non perdemmo mai di ­vista i 
principii, dall' altra tenemmo pur sempre conto 
dei tempi, delle circostanze , delle opportunità. In 
Dio solo, ente purissimo ed infinito, principio ed 
applicazione sono la stessa cosa. Per l'uomo, ente 
composto e finito, ei dee considerare ugualmente 
i principii del mondo ideale, e i fatti del mondo 
materiale ; ei dee cercare non d'imporre violen­

temente quelli e questi ; ma piuttosto d'elevar questi 
a ([iielli con tutta la calma , con tutta la prudenza 
possibile. Una rivoluzione violenta e inopportuna 
sparge inutilmente il sangue umano, e ritarda in 
luogo dì far progredire il miglioramento della società. 

Ma quali sono le circostanze deteeminanti l'ap­

plicazione de'principii ? Quando e come procedere 
in questa applicazione ? Fino a qual punto tener 
conto dei fatti, e accomodar loro i principii ? Non 
v'ha altra guida in ciò che la propria coscienza, 
guidata dalla esperienza propria, dalle proprie co­

gnizioni , come dall'esperienza e dalle cognizioni 
dell'universale. E questo , lo protestiamo , fu l'unico 
nostro consigliera nelle singole quistioni che fumino 
chiamati a svolgere fino a questo momento. 

Noi avevamo dinanzi tre grandi principii da ap­

plicare; l'indipendenza, la liberta, V unita della 
nazione. E noi cercammo di farlo, quanto più si 
poteva, nella misura de'tempi, delle circostanze, 
dell'opportunità. 

Per conseguire l'indipendenza, principi e popoli 
ivcano fatta alleanza. E noi, avuto riguardo a 
questa generale tendenza conciliatrice, a questo 
grande concetto che informava intimamente il mo­

vtmento italiano , non solo non ci opponemmo a 
siffatta alleanza per soverchio amore di libertà, ma 
la predicammo con tutte le nostre forze. 

Noi erodemmo poter conciliare con ciò il prin­

cipio ili libertà col principio d'indipendenza, adot­

tando gli statuti coi quali i principi identificavano 
la loro causa con quella della nazione. 

l'ero se da una parte i popoli s'impegnavano, 
in questo patto , a mantenere illesi i diritti dei 
principi, dall'altra questi erano formalmente im­

pegnati a mantenere e propugnare i diritti della 
patria. 

I popoli furono fedeli dal loro canto. 
In quanto a' principi, la quistione straniera, la 

guerra di Lombardia, era, per cosi dire , la pietra 
del paragone, che metteva a prova infallibile la 
loro buona fede , il loro schietto patriolismo. 

E perchè i duchi di Modena e Parma , perché 
'I fé di Napoli non ressero a questa prova, per­

che notoriamente fraternizzarono con lo straniero, 
no' gridammo la giustizia sovr'essi ; noi dicemmo: 
'' popolo ha temporeggiato ed atteso fin qui ; egli 
n°n può tollerare più oltre la vostra fellonia. Voi 
contravveniste radicalmente alle condizioni del patto 
che avete stretto con esso ; egli si dichiara sciolto 
alla sua volta; e voi siolc decaduti di difillo. 

1» quanto al principio dell'unità nazionale, noi 
ne cercammo eziandio 1' applicazione in armonia 
c°n quella degli altri principii. Però , checché i 
nostri nemici abbiano detto di noi a questo pro­

posilo , noi proclamammo francamente 1' unità fe­

derativa, 
Ma. dichiarammo nello stesso tempo che non 

lascieremmo passare qualunque occasione legittima 
si presentasse per fare un passo di più verso la 
definitiva unità. Se oggi per esempio un trono 
riman vuoto in Italia, noi protestammo che non 
chiameremmo di certo un' altra dinastia a riem­

pierlo, « a che inTochcremmo ardentemente l'u­

nione, la fusione. 
Dicemmo ai principi di confidare nel popolo, 

che essi non avrebbero mai avuto a pentirsi di 
lui. E in nome di questo potemmo dichiarare che 
non uno de'principi italiani sarebbe mai decaduto, 
se ciascuno di essi avesse sinceramente abbracciala 
la causa della nazione. Contemporaneamente però 
non cessavamo d'incalzarli a fare , ma far vera­

mente il loro dovere, come saprebbe farlo la 
nozione. Imperocché , dicevamo, se noi professiamo 
un fianco rispetto per il loro diritto , non inten­

diamo che questo debba essere soverchio e a di­

scapilo della giustizia; saremo generosi, pazienti, 
longanimi, ma alla line saremo anche giusti. 

In questi limili cercammo l'applicazione del gran 
principio dell'unità ! E poiché le circostanze ci si 
presentarono favorevoli , avremmo mancato a noi 
slessi nel non profittarne quanto per noi si poteva. 

Quindi predicammo la fusione della Sicilia col 
Piemonte, e le secondarie difficoltà che si pre­

sentava*» «Hieifcttttarsi di questa ci parvero in­

feriori al grande esempio cho si sarebbe dato, al 
gran vantaggio che no sarebbe risultato per la 
patria. Ciò non e' impedisco per altro di rispettare 
l'opposta unanime volontà cosi apertamente ma­

nifestata dal generoso popolo Siciliano, il quale 
crede meglio tutelati i suoi diritti coli'indipen­

denza federale. 

Quindi ponemmo ogni studio nell'attivare la fu­

sione Lombardo­Veneta, Modenese e Parmense col 
Piemonte, e la formazione del regno Italico, la cui 
importanza è tanta che, malgrado i disastri senza 
nome dei giorni passati, non ha ancor cessato al 
giorno d'oggi d'essere il più caldo dei nostri voti. 

Tali sono, in poche parole, le grandi linee 
della politica da noi costantemente seguita. Como­

chè molte cose sieno avvenute contro ogni no­

stra aspettativa, noi non abbiamo a penlircene in 
nessun modo; e non crediamo d'aver a scostar­

cene in nulla per l'avvenire. Fra coloro che ci 
trovano di soverchio realisti, e quelli che affettano 
di chiamarci repubblicani, noi, senza perder tempo 
in vano ciancie e discolpe con essi, forti della 
nostra coscienza, cammineremo dirittamente, come 
facemmo fin qui, verso la nostra meta. 

E rispondano o no, rispondano più o meno 
i fatti ai nostri desiderii, non dipende da ciò il 
giudizio che si dee formare su noi. Secondo le 
norme soprascritte, e a ugual distanza dalla si­

stematica indifferenza degli empirici e dall'asso­

luto sentenziar dei dogmatici, noi diciamo quel 
cho secondo noi si dee fare ; e non pretendiamo 
di profetare quello che sarà. 

RIVISTA DEI GIORNALI ITALIANI. 

1)EMO«IIAZIA ITALIANA. — Con questo titolo il 
Circolo Nazionale di Torino ha pubblicato i due 
primi numeri di un giornaletto popolare quotidiano, 
a cui noi siamo lieti di mandare nn fralelle\ole 
saluto , come a quello che ha con noi quasi in­

tiera comunanza di principii. — Ecco la sua opi­

nione intorno all'attuale ministero : 

IL MINISTERO BALBO E IL MINISTERO REVKL 
• 11 Ministero domanda che lo si giudichi dai Tatti. 

Bene. 
• Giudicate i generali dai fatti compinti, e avrete l'armi­

stizio Salasco. Giudicate il ministero Balbo dai fatti com­

piuti e avrete la disfatta di Goito, la rovina dell'esercito, 
la perdila dell' indipendenza. Come potete aver fiducia in 
uomini che non hanno fedo politica, cho si mostrarono 
inetti a condurre lo cose quando tulio arrideva, quando 
i popoli insorti ci consegnavano le citlà, quando la vilto­

r.a seguiva le nostro bandiere ? Chi spense I' enlusiaimo 
nelle popolazioni"? il ministero Balbo. Chi non preparò un 
corpo di riserva ? il. ministero Balbo. Chi gettò nella Ca­

mera il pomo di discordia ? il ministero Balbo. Chi ec­

citò le passioni municipali! il ministero Balbo. Chi non 
seppe dominar* la Camera.' il ministero Balbo. Chi con­

dusse ion Inala imperizia la sciagurata logge d' unione 
il ministero Balbo. Chi mandò a Piacenza i Briehcrasil 
a Mll.ino i Subrero.' il miniatelo Balbo. Chi promosse il 
volo di fiducia pel governo dol Re ' il ministero Balbo 
Chi faceva parte di questo ministero, chi­votava con lui 
ehi io sosteneva ! i l'inetti, i Dahormida, i Merli, i Itevet 
i Boncompagni, gli Allicci. ­ Ora, come m;>i on completi» di 
persone che si mostrarono cosi inferiori all'alte//.» dei (empi 
alle circostanze , che non seppero operare con un popolo 
insorto, con ima repubblica ili Kijiuia, fon un rooviinrnlo 
generali) in Europa , con una lolla intestina in Vienna , 
con una banda sfasciata di Tedeschi in Muntola e Ve­

rona, con un esercito lìorcntissimo in riva al Ticino, con 
le finanze piene , con un credito straordinario, con una 
Camera giovane o nuova , coi governi italiani disposti a 
sostenerle, come inai, dico, possiamo riposare in queste 
persone ? Non illudiamoci. — Se la causa dell' indipen­

denza fu tradita, perduta dal ministero Balbo e dagli uo­

mini ministeriali d'allora, rome volete elio sia da questi 
medesimi salva e ristorala? Ingannati o ingannatori senza 
saperlo, essi scavarono la lombi alla monarchia, avvili­

rono la corona e i popoli, la diedero vinta al parlilo esa­

gerato , posero i germi della discordia civile, alienarono 
il partila liberale, e gettarono in braccio alla miseria, allo 
squallore migliaia di famiglio lombardo­venale, parmigiane, 
piacentine, modenesi. — Dove sano i principii organici e 
generosi professati dal ministeio Balbo, dove le sue grandi 
axiom ? Rispondano per noi lo imprecazioni dell' Italia 
Mill*, i gemiti dei Lombardo­Veneti, i crudeli rivolgimenti 
che travagliano la Toscana, Roma, e fia poco le Provin­

cie ligure­piemontesi. 
• Nò crediate che bastino ad assolverlo gli osanna di 

certi giornali evirati e venduti , che con logica singolare 
si fanno ad accu<aro qualcuno de'suoi membri, pensando 
totì èi rimuovere I' onta che sopra gli altri pesa. Non 
erano forse tutti solid irii ? Non l'avevano invocata lo cento 
volte questa solidarietà in faccia alle Camere.' Se questo 
vocabolo non era una menzogna parlamentai e, una parola 
vuota di senso, come srusare lo loro azioni ? Ed e ora 
dagli stesii uomini, dalle stosse idee che il paese dovrà 
promettersi la sua salute ? 

» l'ur troppo che il ministero presente non è che una 
seconda ediziuno del ministero Balbo. Appena stabilito, 
disconosce il regno doli' Alta Italia, nega la Costituente, 
sostituisce all'intervento la mediazione, accarezza le ideo 
di pace, divide la Lombardia dalla Venezia e si studia di 
risolvere per via diplomatica quello die nò si può, ne si 
deve risolvere che colla spada e col cannone. Qualunque 
siano le combinu/'oiii diplomatiche, esse non riusciranno 
che a comprare qualche palmo di terreno. Ora come vor­

rete lavar l'onta d'una commedia sanguinosa, come scan­

cellare le accuse, come rimuoverò lo calunnio , come ce­

mentare 1' unione, senza un fatto grande, nobile, che re­

stituisca alle nostre armi il lustro che loro ò dovuto, che 
ci ridoni la pubblica confidenza, clic ci mostri all' Italia 
non ambiziosi e codardi, ma generosi e forti? Como, dico, 
vorrete ottenere quoslo, mercanloggiando, colla borsa, la 
pace? la questione italiana si sarà adunque convorlita in 
ana quistione finanziera , in una vendita o in una com­

pra ? Pensino i ministri a questo parolo e vi pensino se­

riamente. Che il primo trattato di paco è quello che si 
' dove fare tra noi e la pubblica opinione, il secondo è 
quello che si de\e fare tra noi e Radetzlij­, nelle fortezze 
di Mantova e Verona e sulle rive dell' Isonzo; ogni altra 
via, ogni altro meizo conduco alla dissoluzione in terna , 
alla guerra civile. » 

Ecco un altro articolelto intitolalo Omeopatia 
Politica : 

> V omeopatia cacciala dalla medicina venne a rifu­

giarsi nella politica La ricttta Balbo fu trasmessa col por­

tafoglio al conto di Revel, perchè ne desse copia ai suoi 
reverendissimi colleglli. Qual fosse la slima che questo 
degnissime persone facessero del nuovo trovato , potete 
giudicarlo dalle circolari omeopatiche, dai proclami omeo­

patici e dall' infinita moltitudine dei provvedimenti di tal 
sorta. Il ministero anteriore, cho non conosceva l 'omeo­

patìa, aveva domandato alla Francia un sussidio di molto 
migliaia d'uomini armali: — oibò, rispondo il ministero 
presente, ciò non è conforme ai sani piincipii omeopatici 
— riduriamo i trentamila ad uno — e i giornali che s ' i­

spirano afe profondo dottrine omeopatiche fan coro alla 
saggia applicazione e gridano uno «no. Il ministero ante­

riore fedele al parlamento, che ebbe puro la sventura di 
non essere omeopatico, ordinava una commissione por la 
costituente e parlava d'un regno doll'Alta Italia — no,no, 
ripigliano gli omeopatiili.—La riforma microscopica dello 
statuto, o la riducono delle nostre provincio è cosa più 
omeopatica, epperciò migliore. — Bene, bene, ripetono i gior­

nalisti omeopatici. — 11 ministero anteriore voleva un'in­

chiesta sulla maggior parlo degli utlicialì suporiori, voleva 
che si purgasse l'esercito. Il ministero presente, fcdelo 
sempre alla famosa ricetta Balbo , ne destituisce duo , e 
duo ne inette in aspettativa : oh sapienza, gridano i gior­

nali omeopatici, oh sapienza del nostro sistema! — E non 
è forse l'omeopatia che ha fatto grandi i Merlo , i Pi­

nelli ? Se essi non avessero sorseggiato a centellini, a cen­

tellini le loro idee da quel fiume del Gioberti, sarebbero 
foiso a quest 'ora ministri? So essi non gli avessero ru­

bacchialo i vocaboli omeopatici di autonomia e d'indipen­

denza avrebbero forse mandato fuori quel capo d'<q era 
del sistema omeopatico, il programma, cioè, della Gas­

tetta ufficiale? E non è l 'omeopatia cho ha fallo grande 
Pietro di S. Rosa, il decurione coslituzionalo, il profugo 
di Reggio, il sublime tragico dai coturni aristocratici; oh 

potenza dell'omeopatia! — R e , generali,ministri, vescovi, 
arcivescovi, prelati, cardinali, giornalisti, confidate, con­

fidate nella potenza dell' omeopatia. » 

Un giornale scritto con questo brio e con questi 
sen»i merita l'affetto degl'Italiani, e noi crediamo 
inutile di spendere parole per raccomandarlo al 
pubblico. 

Milano, III agosto. 
La barbarie dei nostri oppressori si svela ogni 

dì maggiormente. Non si può dare tirannia più 
odiosa di quella che ci opprime. La plebaglia , 
ridotta alla miseria per l'assenza dei signori, é 
e incitala dai satelliti austriaci, e commetto ogni 
sorta di depredazioni, e ruba a man salva quanto 
é rimasto salvo dalla cupidigia militare. La legge 
marziale si applica in lutto il suo rigore. In bravo 
cittadino fu condannato a morte per noti aver 
consegnalo un pugnale, e la brutalità dei carne­

fici si spinse a tale di non annunciargli la sua 
condanna che sul luogo del supplicio, pochi mi­

nuti prima della esecuzione. 

Si dice cho due altri sieno per essere fucilali 
per lo slesso motivo. Del resto, come vi dissi, so­

prusi d'ogni genere, e se volessi entrare nei par­

ticolari, avrei di che parlarvenc a lungo. A ca­

gione d'esempio fa interdetto ad una signora tor­

nata in città per raccogliere sue robe, 1' entrala 
nella sua abitazione, e le fu risposto andasse al­

l' albergo , giacché quella era alloggio militare. Fu 
denunciato che in casa Resta fossero stati nascosti 
oggetti di valore, e immediatamente tutta la gente 
di casa fu arrestata, e rilasciata soltanto dopo che 
si ebbe frugato in tulli i canti, rompendo poscia 
le volte e lo pareti ove si potesse sospettare un 
nascondiglio. — L'insolenza poi della soldatesca 
non ha pari. Ma i Tedeschi sono quasi soli nella 
città, giacché 1' emigrazione continua e all'aspetto 
che offrono le vie in pìen meriggio vi credereste 
a notte fatta. —Non un volto che ispiri un con­

forto, non una parola che suoni speranza. Eppure 
nelle miserie della nostra cattività, alla vista degli 
oltraggi dello straniero, un pensiero è dolce per 
noi, ed b cho non ci opprimerebbe a un lai 
punto se volesse continuare ad opprimerci. 

Ciambert, liO agosto. 
Alla notizia dei nostri rovesci quella parte del 

clero, disgraziatamente abbondantissima in Savoia, 
che vedeva di cattivo occhio le nuove istituzioni 
contrarie a' suoi interessi non potò contenere !a 
gioia e manifestò altamente la colpevole speranza 
di veder ristabilito l'antico reggimento. II sinistro 
loro tripudio si apri in modo così imprudente che 
i liberali savoiardi ne furono scossi. Alcuni di 
essi che speravano molto nel regno costituzionale, 
persuasi ora che il principe è circondato ed in­

spirato dai fautori dell'assolutismo, cominciano ri­

volgersi verso la Francia. L'inerzia e Y ambiguo 
procederò del ministero accrescono i timori e lo 
inquietudini. Non sarebbe impossibile che tra poco 
gravi turbolenze venissero a turbare la Savoia. 
Ecco ove ci conducono gli assolutisti. Il partito 
eslra­costiluzionale si rallegra e si prepara;"*! co­

stituzionali deplorano la cecità di chi governa e 
domandano che si risparmi il paese dagli orrori 
di una reazione e dalle violenze degl' insensati. 

VENEZIA E SICILIA 

Nel mentre un debolo governo in Piemonte la­

scia passare i giorni e le settimane dell'infausto 
armistizio senza fare quegli energici preparativi di 
guerra, che i tempi richiederebbero, mentre il pa­

pato s'affatica soltanto pei sacri confini, ed il 
(ìranduca ottiene i pieni poteri per porre la quiete 
in Livorno, una sola città di tutta Italia combatto 
per la nostra indipendenza. Sola, non ancor do­

mata dalla prepotenza straniera. Sola a respirare 
l'aria della libertà, che allora soltanto ò purissima, 
quando si é liberi dal giogo, o morale o itsico 
che egli sia, di potenza straniera. 



LA CONCORDIA 

A Venezia debbono tener gli occhi intenti lutti 
i 24 milioni d'Italia, giurando sulla sua costanza, ! 
di volere ad ogni costo la propria indipendenza. 
Venezia contiene il palladio dell' italica libertà ; e 
custodisce ed alimenta il fuoco sacro, «te Dio 
voglia avvampi ancora allra volta tutti 1 cuori 
italiani. 

La regina delle lagune se ne sta grave, digni­

tosa, come il leone di S. Marco, superba d'aver 
ospitato la bandiera della guerra riazionalo, che 
tradita dal re iti Napoli, ravvolta e quasi nascosta 
dal Pontefice, a mezzo solo svolta dal Granduca, 
é coperta da un lugubre velo in Piemonte, sinché 
Carlo Alberto rimontando in sella non torni a 
spiegarla arditamente ai venti, e muova di nuovo 
la santa crociata. 

Italiani, ringagliardiamo le nostre speranze nella 
fede di Venezia, da essa impariamo la costanza, 
e prepariamoci a nuovi sforzi. 

Anche Sicilia tien fermo, ed innalza la bandiera 
tricolore, che non vuole in nessun modo cambiare 
col bianco vessillo borbonico. 

Alcuni muovono querela, quasi i robusti abi­

tatili dell'Etna rompano l'armonia degli stati ita­

liani tenendosi separali da Napoli. ■— Noi augu­

riamo a costoro che possano godere per alcuni 
giorni le sevizie che oppressero per mesi ed anni 
i cittadini della Sicilia, e se continueranno a grac­

chiare contro essi, noi confesseremo il nostro torto. 
Noi dobbiamo a Sicilia, se la libertà, che da sì 

lungo tempo aveva abbandonata l'Italia, torna oggi 
ad arriderò o confortare la nostra patria. 

Noi dobbiamo alla Sicilia il primo ed il più 
forte esempio di quanto possano i petti di citta­

dini contro le stipendiate baionette del dispotismo. 
E oseremo oggi rinfacciarle a sfregio e vergogna 

ciò che tutti un giorno proclamammo come stra­

ordinario valore? 
Ma vivadio , che non cambieremo così presto 

i nostri giudizi!, e finché avremo uno spirilo, che 
animi i nostri corpi, finché il nostro cuore se­

guiterà a battere, grideremo le glorie dell' invitta 
Sicilia, a cui volle in questi giorni nefasti unirsi 
in coraggio e costanza la fiera città di S. Marco. 

Arida Iddio ai loro sforzi, e possano entrambe 
cantare l'inno della compiuta vittoria, né il Tedesco 
insulti altra volta e prema le gloriose reliquie 
della grandezza veneziana: come il Borbone non 
possa gongolare di gioia por la riconquistala Sicilia. 

Noi abbiamo fede che questo non avverrà. 
Ma se mai i destini d'Italia volessero ancora 

appottarci questo doloro, noi gemeremo in segreto 
preparando il giorno della comune redenzione. 

STATI UNITI D'ITALIA 

IV. 

Fondare la nazione italiana, stabilirò a malgrado 
dello sventure e dei protocolli questa grande na­
zionalità , è questo il monumento colossale che i 
popoli italiani sono oggi chiamati a innalzare. 
L'opera grande vuole grandi mezzi. L'unico, il più 
equo od il più convenevole è un'Assomblea Co­
stituente di tutta Italia convocata dai sìngoli prin­
cipi. Le basi sulle quali debbo poggiare, esser 
denno lo attuali condizioni del paese, cioè : stali 
indipendenti, e monarchie costituzionali. Altre basi 
cercare, altre proporre sarebbe sogno, anzi gra­
vissima colpa; perchè sarebbe un non volere l'u­
nione. Altri potrà pensare al domani ; noi guar­
diamo all'oggi; noi intendiamo edificare, non di­
struggere. 

Dietro questi principii pratici quale sarà il mec­
canismo della nuova federazione ? Converrà divi­
dere la sovranità in tal guisa, che i singoli stali 
continuino a reggersi da loro medesimi iu tulio 
cho concerne l'interna prosperità, ma nel tempo 
medesimo operare in modo che l'intera nazione , 
rappresentala da un governo centrale, formi un 
corpo unico, il quale provveda a tutti i generali 
bisogni ed abbia mezzi e forza da ciò. Converrà 
rispettare per una parte i diritti e i doveri dei singoli 
stali, i quali penetrano in tutti i particolari della 
vita sociale, e per l'altra definire i nuovi doveri e i 
nuovi diritti del governo federale, che solo debbo aver 
cura degl'interessi comuni a tulli. Fare adunque 
un compromesso tra gl'interessi dell' individualità 
per ciascheduno stato, e gl'interessi della nazio­
nalità jiel popolo intero ; questa, a parer nostro, 
è l'unica via che raggiunga l'altissimo scopo, senza 
ledere i materiali e morali interessi dei popoli, e 
senza sbigottire 1' inviolabile imlepeiulonza dei 
principi. 

Si avranno dunque in Italia due amministrazioni, 
cioè il governo dello stato ed il governo della 
nazione ; una potenza direttrice unica ; e più po­
tenze cospiranti ad accrescerle energia; più forze 
operanti in centri diversi, ed una forza centraliz­

zante : una forza d'attrazione generale, e più sfere 
d'attività particolari. 

O p i slato adunque conserva la presente sua 
forma di governo, conserva le sue libertà. Delle 
quali esso non dovrà temere giammai ; siccome 
quelle che gli saranno guarentito dal governo fe­
derale e difese contro ogni interna od esterna im­
prontitudine: imperocché è primo dovere di questo 
l'impedire qualunque movimento retrogrado, che 
minaccierebbe infallantemente l'ordine interno e la 
pace, e metterebbe a grave cimento l'esistenza 
medesima del governo federale. Ogni stalo ha in­
tanto poteri innumerevoli e indefiniti: che l'eser­
cizio del suo governo si estende a lutti gli oggetli 
che interessano la vita e la prosperila dello stalo. 

Ma al di sopra di tutti regge la cosa pubblica 
il governo della nazione, per accrescerne la forza 
e farne rispondere la grandezza. Ora questo, go­
verno debbo imitare la forma tli reggimento che 
è comune a tutta la penisola: l'uniformità gli darà 
nuova forza. Perciò esso avrà: I. un capo supremo, 
incaricato del potere esecutivo, il quale eserciterà 
le sue alte l'unzioni per mezzo di ministri respon­
sabili innanzi al parlamento della nazione: 2. Un 
parlamento composto di due Camere, un senato 
ed una Camera di rappresentanti d'Italia, nelle 
quali risiede il potere legislativo: II. Un tribunale 
supremo della confederazione in cui debba risie­
dere il potere giudiziario, dal quale si dovranno 
giudicare tutte le quistioni che insorgessero rela­
tivamente ai limiti del potere centrale. E questa 
è suprema necessità. Imperocché conviene avvertire 
lìn d'ora che dalla fondazione di un governo fe­
derale nasce un nuovo diritto accanto all'antico, 
un diritto d'eccezione accanto ad un diritto co­
mune; che sorgono nuovi rapporti tra i singoli 
stati e il governo centrale, e tra gli stali mede­
simi , i quali divengono membri di una famiglia 
medesima : che qucsli rapporti danno origine a 
controversie nell'applicazione delle leggi; e che fa 
mestieri creare un tribunale federale che sciolga 
le difficoltà commentando la legge , per impedire 
che si sciolgano col ferro e con tumulti. Questa 
a noi pare il meccanismo più semplice e perciò 
più durevole. 

Ora nello stabilire questo nuovo governo della 
nazione, come si potranno salvare gl'interessi dei 
principi, e come quelli dei popoli? Questa ò la 
parte più dilicala e difficile. Affinchè tutti i popoli 
d'Italia , nessuno eccettualo, e senza dubbio com­
presa la generosa ed eroica Savoia, concorrano nel 
governo della patria italiana, dovranno mandare 
deputati alla Camera dei rappresentanti, la quale 
perciò avrà per base la popolazione. Supponendo 
una legge elettorale comune che determini il nu­
mero dei deputati per esempio ad I per 40,000 
abitanti, si otterrà un'Assemblea di circa 450 per­
sone. (Non mi fu fatto di conoscere il numero 
esatto). La Camera dei rappresentanti così com­
posta, gl'interessi dei popoli sono salvi. Affinchè 
poi i principi abbiano parte al governo degli af­
fari generali d'Italia, ed affinchè sia rispettata la 
loro indipendenza, essi eleggeranno nei propri! 
stati, ciascheduno tre senatori. Se non cho ad ac­
crescere forza e riverenza a questi inviali e nel­
l'interesse medesimo dei principi, proporremmo 
che queste loro elezioni partissero da liste di nove 
persone proposte dai rispellivi parlamenti, Pei;chè 
tre soli senatori e non più, si vedrà altrove Così 
composto il senato, rimangono illesi gl'interessi 
dei principi. — Il capo supremo incaricato del po­
tere esecutivo, con qualunque titolo si voglia (di­
rettore , vicario, presidente od altro) principe re­
gnante o principe senza regno, o semplice citta­
dino, sarà eletto dalla Cvmora dei rappresentanti, 
per un tempo più o meno lungo da definirsi, ma 
pur sempre rieleggibile. Ma poiché è necessario 
eleggere una persona che ne faccia le veci, ove 
ad un tratto quegli mancasse di vita o per altro 
motivo , il senato eleggerebbe il vice­direttore od 
il vice­presidente della nazione. Così tanto l'ima 
quanto l'altra Camera eleggerebbero un capo. 

11 senato adunque rappresenta il principio del­
l'indipendenza degli slati; la Camera dei rappre­
sentanti il dogma della sovranità nazionale. Nel 
primo le elezioni sono opera dei principi, nella 
seconda dei popoli. In quello è una lega di stali 
indipendenti in istrollo rapporto coi singoli sovrani; 
in questa è un solo popolo, tulla la nazione. Ma 
i due principii si confondono per l'accordo che 
regna nel loro operare ; e l'unione è raffigurata 
dal governo federale cho rappresenta l'unità della 
nazione. Da questa combinazione crediamo possa 
nascere la più compatta lega di popoli e di prin­
cipi e la più soda unione tli provìncie divise da 
secoli. 

Osserviamo ora per poco il governo federale in 
azione. 1 popoli diversi nei loro mutui rapporti 
operano come individui. Onde in faccia agli stra­
nieri appaiano con decoro e splendore, è neces­
sario un governo unico. Dunque è forza concedere 
al governo federale l'esclusive diritto di far la pace 
e la guerra, di conchiudere trattati di commercio 
e di alleanza, di far leve, di armare escreiti, di 
allestir dotte. Nell'interna amministrazione poi vi 
hanno interessi generali ai quali può sola provve­
dere un'autorità generalo. Quindi il governo della 
nazione dovrà regolare lutto che ha rapporto al 
valore delle monete , all'uniformità dei pesi e delle 

misure, al servizio della posta, a quello dei te­
legrafi , alle grandi comunicazioni che debbono 
unire le varie parli del territorio, alle principali 
arterie delle vie ferrale, allo variazioni del terri­
torio italiano. Inoltre il governo centrale avrà il 
diritto ili disporre, dello fortezze, degli arsenali, 
dei cantieri ed altri stabilimenti di pubblica uti­
lità ; e di trattare le quistioni relativo alla soppres­
sione dei pedaggi, alla circolazione dello merci, '• 
al libero domicilio degl'Italiani .dejdi stati diversi, 
all'estradizione dei colpevoli e dei rei di qualunque 
delitto. Infine, poiché è necessario che, il governo 
federale possa compiere gli obblighi che gli sono 
imposti, dovrà avere il diritto d'imporre tasse ge­
nerali , fare imprestiti sul credito dell'intera na­
zione , pagare i debiti pubblici e decretare leggi 
generali sui fallimenti. Questi sono in iscorcio i 
poteri che competono al governo della nazione. 

Ma ai parlamenti degli stati sarà con ciò tolto 
il potere di trattare questo quistioni medesime ? 
Mai no! Purché non tocchino a quei primi diritti 
che esclusivamente appartengono al potere centrale, 
essi possono, anzi debbono svolgere queste qui­
stioni , se quello non lo facesse e lino a tanto che 
noi facesse. Imperocché i parlamenti particolari non 
incoglieranno mai, anzi soccorreranno e rafforze­
ranno il parlamento federale. Impotenti a fare il 
male , saranno potentissimi a fare il bene, E questa 
sarà loro gloria ! 

Molteplici e gravi questioni ho toccalo di volo 
in (mesto piano di confederazione italiana: e molle 
più sarebbono da toccare. Tutto svolgerle e trat­
tare di tutte , troppo lungo sarebbe , e poi le co­
lonne d'un giornale non permettono lunghe digres­
sioni : e poi ancora i tempi son grossi e più giova 
operare che discutere. Perciò sarà miglior partito 
il porre sotto gli occhi dei lettori le basi princi­
pali di una costituzione federale. Intanto dal già 
esposto è agevole il vedere quanti vantaggi, (pianti 
benefici debbano emergere da una cosiffatta con­
federazione. Ed invero, dovendo tulli i popoli ita­
liani mandare i loro rappresentanti al parlamento 
nazionale , qualunque sia la loro estensione e la 

.forma del loro governo, repubblica o monarchia, 
regno dell'Alta Italia o repubblica di S. Marino , 
la nazionalità Italiana sarà fondala a malgrado 
della rea fortuna. Così pur una volta sarà compito 
il desiderio di tanti secoli. Così l'Italia una sarà ! 

PACCHIO n i . 

SULLA SARDEGNA. 
Ntjl num. 207 di questo giornale, dando conto della 

nuova circoscrizione amministrativa della Sardegna, l'onc­

revole deputato sig. G. B. Michelini, premesso belle o 
schiette verità del governo viccreale o dol duro tratla­

meuto clic la sferza minislerialo faceva degli abitanti di 
quell' isola fertilissima, si pronunziò poco soddisfallo 
dell'ampiezza del benefizio, dicendo « forse soverchio 
Il numero di tre Intendenze generali per una popola­

zione che non giunge a mezzo milione ; forse anche 
sosorchio il numero delle attuali intendenze provinciali;» 
o lilialmente crederebbe più utile trasportare a Bosa la 
sede doli' intendenza di Cuglieri. 

Siamo ben grati al sig. Michelini delle generose pa­

role intorno alle vessazioni patite e allo sdegno dei Sardi 
giusto o represso della toro civile virtù; ma noi, che me­

glio ,di altri conosciamo i nostri bisogni, non possiamo 
supporre clic inspirato da chi non brama il miglioramento 
della Sardegna , il pensiero di ridurre le intendenzo a 
minor numero. — Ricorderemo, a proposito, che l'autore 
dell'articolo aderiva a questo sentimento sin da quando 
negli uffizi della Camera si discuteva il progetto di legge, 
e, se non siamo male informati, gli argomenti suoi furono 
combattuti da quei membri che avevano più esatta cono­

scenza dell'isola, ti da considerare elio la Sardegua­'ha una 
superficie vaslissima, che sou diffìcili le comunicazioni, 
che folle è il bisogno d'incivilire i popoli. Era giusto 
che intendenza generalo avesse Cagliari ; conveniente che 
l'avesse il punto opposto, Sassari; indispensabile che l'a­

vesse Nuoro per mettere il centro in armonia cogli 
estremi, acciocché l'azione riformatrice fosse più pronta a 
più efficace. 

Duole anzi cho l'intendenza di Nuoro non Sia di pri­

ma classe; perciocché colà sono maggiori le difficoltà da 
vincere, e una veia cima d'uomo si richiede per ini­

ziarvi l'era novella, lì si dovrebbo ridettero che le per­

sono più benemerito per lumi o probità si dovrebbero 
mandare ai luoghi che furono abbandonati e sono più 
indietro, corno è, por esempio, il circondario di Nuoro, 
la di cui provincia fu sempre manomessa dai sistemi della 
violenza, rosi ancora più insopportevoli dall'avara, insen­

sata, oppressiva amministrazione d'intendenti e reggenti 
ignoranti e ridicoli, per non dir altro, i quali mirabil­

jnente emulavano noi male il disordine e l'arbitrio dello 
allio autorità militari, civili ed ecclesiastiche. 

Si applichi la stessa nozione allo intendenzo provin­

ciali, e si vedrà che il restringerle ò danno. Quanto al 
numero degli abitanti, che non solo giunge, ma eccede 
il mezzo milione, faremo osservare che sotto un governo 
libero e giusto, un paeso ricco di risorse facilmente si po­

pola; e che non sarebbe miracolo je in un decennio si 
duplicassero gli abitatori della Sardegna. 

Sarebbe piuttosto da predicare elio con tutta sincerità 
si eiìcttua­se la bramata e promessa fusione; che le opere 
estinguessero ogni some di reciproca dillidsnza, o elio a 
dar vita alle nuove inslituzioni si scegliessero persone de­

gne (lolla carica, non dimenticando i Sardi cho hanno 
ugual diritto agli impieghi in tutto lo slato, di alta o bassa 
sfera ch'essi siono; giustizia cho mai loro si è falla o 

| che speriamo al presente e iu avvenne sia resa. 
Sul cambiamenti) della sede da Cuglieri, facilmente ti 

ricrederebbe il sig. Michelini, so sapesse che l'aria di 

Bosa è malsana, quella di Cuglieri salubre; cho hello e 
popoloso ò quest'ultimo villaggio, e che è uno di qUf.||| 
che in Sanéegna, a forza di proprii sacrifizi, si è apcr)a 
una cowmftkaziono alla grande strada, sotlo lo curo del­

l' indefem intendente Sini. Che so la sede dovesse cam­

biarsi, mm a Rosa, ma a Macomer converrebbe (ra. 
tfurla. 

Noi ci »i«mo affrettati di dare questi schiarimenti per. 
«Hitsi di fare cosa grata allo stesso sig. Michelini, rcttili­

candone le opinioni, — e intanto ci rallegriamo del bene 
fatto alla Sardegna col nuovo ordine di cose. 

G. Asr­noNi, 

Ill.mo Signore 
Torino, il 31 agosto 18i8. 

Lo moltiplici accuse lesivo dell'onor mio che da cinal­

che tempo si sparsero e si vanno pubblicando da vmii 
giornali, non mi permettono di maggiormente di/lerii» » 
render pubblica la supplica clic rassegnai a S. M. sino 
dal IO del correnti agosto. 

Prego perciò V. S. lll.ma a volersi compiacere di far 
inserirò nel pregiatissimo suo giornale la copia dì tale 
supplica elio ho l'onore di qui uuila trasmetterlo. 

Nella fiducia ch'Ella vorrà aderirò a questa mia giusta 
domanda colla conosciuta di lei gentilezza, mi pregio di 
protostarmi coi sensi della più distinta considerazione 

Ili V. S. lll.ma 
Devino ed Obb.mo Servitola 

Di FKHBKIIK. 

S. R. M. 
Sbalordito dalla lettera dol sig. capo dello Stato Jty>. 

giur generale che, senza esprimermene i motivi, m'impo­

neva , d'ordiiie di V. M , di rimettere il comando della 
mia divisione, io mi rimasi per più giorni ammalala, e 
le mie idee non potevano ricomporsi. 

Ritornato alcun poco in calma , dopo qualche giorno 
di riposo, io mi allìcltodi dirigermi alla conosciuta equità 
della M. V. persuaso , cho non mi sarà niegata la giu­

stizia cho imploro, di poter cioè giustificare la mia con­

dotta in tulle le circostanze, nel corso di questa campa­

gna; cosa che mi sarà assai facile, come me no assicura 
la propria coscienza, e lo prove che sono in caso di 
produrre di lutto quanto mi occorrerà d'ospono, 

Persuaso elio V. M. non rifiuterà la dovuta giustizia 
ad un vecchio militare, elio conta 31 anni d'onorato «cr­

vizio, ed a cui è intollerabile lo sfregio d'ossero stato re­

pentinamente privato del comando in tempo di guerra, 
io la supplico a voler sottoporre la mìa condotta ad un' 
inchiesta, onde sia reso chiaro innanzi all'armata intiera 
l'onore, che mi ila più a cuore della vita. 

10 agosto im. 

­ U t » 

DONI ALL' ESERCITO 
Anche i Castelnuovasi vollero concorrere al sollievo eli» 

un santo e concorde affetto offeriva al prode eseroilo. 
Questo desiderio che era nato spontaneo nel cuore dei 
terrazzani allo udire conio i soldati sostenessero gloriosa­

mente il nomo italiano, preso maggiore incremento dalla 
voco che si udì dal sacro pergamo e dall' albo pretorio. 
Il prevosto, il giudice, il sindaco si costituirono in comi­

tato o pregarono alcune gentili signore lo quali si recas­
sero a raccogliere le offerto nei vari quartieri. In due 
giorni si compiè la pia opera e sì obbero: 

Camicie Noia. Vii) 
Lenzuola ,, ;!7 
Mutande paia 2't 
Salviette, bende, filacce ecc. . rubbi l'J. 

Queste offerto slavano per ossero inviate all' esercito, 
quando giunsero lo prime tristi novelle, che poscia creb­

bero tanto da recarci dei dolorosi falli e doi più dolorosi 
timori. — indottisi i soldati alle stazioni, 150 camicie, 
30 lenzuola, 12 paia mutande e 12 rubbi di bende, filacce 
ecc., furono mandale all'ospedale militare di Tortona: il 
resto Tu offeito ai battaglioni del 12 reggimento fanteria, 
stanziati a Castclnuovo Scrivia. 

Addio poveri nostri doni! Voi credevate di fare un 
lungo viaggio per paesi di fresco redenti prima di trovalo 
quei valorosi soldati, cui vi destinava un generoso desi­

derio! Vennero invece a trovar voi i soldati ricoiidotti do­

lenti dal campo di battaglie, o impediti dal conquistare 
nuovi trionfi. Ma sperato. Cristo non paga il tabbato. 
Benché un giorno nefasto abbia sottoposto i soldati a du­

rissimo condizioni, sorgerà un altro giorno, non lontano, 
il quale dimostri che ossi orano degni di sorte migUote­

Al Direttore della Concordia. 
Ivrea, i) 20 agosto 18V8. 

«Una prima spedizione di biancheria, frutto dei sentimela 
generosi o filantropici degli abitanti di alcuni comuni di 
questa provincia, raccolta a vantaggio del prude nostro 
esordio, venne indiretta per mezzo del signor Sindaco di 
questa città all'ufficio della Concordia, che volonterosa v 
offerse pel sicuro ricapito. 

« Mentre io di cuore ringrazio la S. V. iliustrissima, lo 
porgo preghiera che voglia ricovero lo ulteriori sped1"01" 
che le verranno fatte, ed assicurarsi che molto beiienW"6 

persono in questa città e nei comuni concorsero alla 
buona opera, o non ultime qui furono le caritatevoli si­
gnore che meritano particolare riconoscenza. 

« Il concerto del clero non mancò efficace ai sindaci nei 
corauni, e non piccola parte della raccolta vonne dai pai" 
roci rimessa al vescovo por l'invio all'esercito. 

« Unisco alla presento l'elenco dogli oggetti trasmessi ieri 
da quesla città e da parecchi comuni dell' italiaiiissima 
provincia del Canavese, e continuerò a far lo stesso nelle 
successive spedizioni. 

> Intanto nuovamente ringraziandola, passo all'onore ui 
dichiararmi con distintissima considerazione. 

Di V. S. illustrissima 
Devotissimo ed obbligatiisimo te' e» 

L'Intendente generale D* lUvjrtwm. » 



LA CONCORDIA 

. e gì],, drava provincia d ' iv tea , lode all'attimo In­

lenio generale Do Raymond), cho sa e vuole davvero 
ro Rh «l'ir''1 genero" di quelle popolazioni — Di 

4m 
Ilo clic già die»""110 e ripetiamo e prova migliore di 

' a | tri tu» e » " 0 d l l«»gBrio oh® ogg» ricevemmo e che 
8 ( , i i 3H^ m m o a ' Comitato delle signore Toi uirti, perchè 

„n|in n bencllcio dei nostri prodi soldati ,11 rivo"" n r 
,. ie |(,, comuni, formanti una popolaziooo di Cina 

17 000 anime, si collcttarono. 
1037 camicie 
93 lenzuoli 
77 mantilctti 
64 rasi di tela 
3 pezze di tela 
Lire 3'», 50 in danaro, 

lirc a buon numero di bende, di filacele e di compresse, 
j , ,01 ànimo qui in seguilo l'elenco diviso secondo i 

nettivi comuni concernenti, notando però che 59 len­

tiwlfl e i>0 camicie vennero rimesse all'ospedale d'Ivrea 
bcncli/io de soldati Tenti o malati che là son diretti in 

numero di 300 
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dipendenza italiana, num 43 camicie, oltre diverse altre ] 
già inviate particolarmente, 2 lenzuoh, 12 fascio, IV bende, 
ed in involto di compresse e (ìliiccie, raccolta pei gli 
alpestri casolari, nulla curando i disagi, dalle generose 
damigelle l'erosa e tìiuseppma Havinn Pos^» quosto'pie­

col dono confortare i dolenti, non che avvalorare il inoro 
e'I braccio del initio bravo esercito per la nazionale 
causi 

(jiiitatecca, 23 agisti 1348 
il patroco IIUNIF^CO PEUTRFÌNH » 

lappiamo inoli'e da sicura sorgonto, che in quella stessa 
pnvinua nel comune di \ illareggia si collcttavano e 
«fedivano direttamente al quinto reggimento fanteria in 
Alessandria 

Camicie n 86 
Lonzuoli » 20 
lela tasi » 18 
Filacce sicchi » 3 

•lire vane bende e Ine 10 lo 
Nel comune di Sii imbino colletlavansi pure e *i spo 

direno direttamente ali Azienda di guerra camicie n 2 »0 
lilialmente vani altri comuni della stessa piovintia non 

meno oporosi incoglievano o rimettevano al vescovo d 1 
vrea onde fosseio due te a benefizio do soldati nostu 

Camicie n 1484 
Lenzuoli » 231 
Mutande » 12 
Lire ­ 70 15, 

olilo varie pezze di tela e molto filacce 
Noi no pubblichiamo qui in seguito la nota quale l'a 

"ramo di onoiovoh peiaone, elio abbiam motivo di tre 
tare beno infoi mate 
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Quasi tutti sanno quante s eno miserabili i comuni della 
valle di San Martino, in specie quelli di bacilo e Ricla­

re t to , ebbene lostochè ebbeio conoscenza dei bisogni del­

l 'esercito, di ciò avvisati dal parroco loro D (ìuiot dal 
pergamo, questi poveri abitanti si affrettarono a portare 
per offerta, e dare al detto parioco che ti portò per le 
case accompagnato dai sig sindaci e capitan) della milizia 
nazionale che si distinsero pel zelo, biancherie e denari per 
soppenre ai bisogni dell 'esercito, Aa'desi e ( i l lo 'm gn 
roggiarono d emulazione 

d b abitarti d Aglio sentirono aneli essi il conforto di 
so^ cori ere I esci i. ilo di biancheria 11 degno arciprete 
Foux e l egregio sindaco Mautino s adoperarono con ogni 
modo d cura pei ohe 1 opera fosso efficace Un «muglio 
a cui presero pai te molto s gnoie provvide a questa questua 
ed il risu'tiito compenso i do<ndeiu generosi di quegli otti 
mi cittadini Lo istesso uonne lavorarono piu gioì ni con­

tinui a laic camicie, cucii e lenzuoli ed altri olili oggetti, 
concorsero pure le fauciulle della scuola superiore nelhi 
loro classe , educate a sentimenti di canta e di patrio 
amore Lo contadine smettevano i loro lavori di casa per 
occupai si attorno al corredo doli esercito, gli stessi bam­

bini dell asilo infantilo giocondavano preparando filacele, 
ed imparavano d ili esimia loio maestra lombarda e dalle 
suore di carila a chi giovasse il dono eh essi proparavano, 
e qual santa gueira sostonesscio i soldati a c u ì essi pen 
savano con tanto alletto e con tanta canta ! 

Lcco il fiulto di si pietosi pensieri , e di si piovvide 
largizioni 

N° 42 Lenzuola 
» 2 i 2 Camicie, e più di bO nuove. 
> 00 Ras di fascia alta nuova 
» 18 1 ciò di b nzuoln Ubitale, per servizio degli spedali 

Libm e 31 0 di compresse grandi id 
• 14 0 compiesse mediocri id 

0 compresse piceo!» per salassi 
9 bende piccole per salassi 
1 fascio mediocri 
0 filacele 

Onoro agli Alladicsi' Il loro dono non conforterà un 
esercito vincitore , ma un esercito di pi odi , che in mi­

gliori gun ni o con migliori capi riprenderanso il cam­

mino della vittoria e compiranno il voto della nazione 

4 
2 
3 

2J 

NOTÌZIE DIVERSE. 
La Deputazione del Cu colo politico nazionale 

richiama umilmente alla memoria del sig G Col 
legno, che essendosi da lui uicsentata poi inlei­
pellarlo sui falli della guetià, egli uspos* che 
coniewva nell idea che i mesci della gueira st 
dovessero in patte al tradimento e nel medesimo 
tempo aggiugneva che i tinnistii etano male ob 
bediti e che sapevano dai«i nel campo ongedi 
ai soldati da pei sono che non avevano facoltà 
alcuna a queslo riguaido 

— Incominciamo a pubblicalo la prima lista delle 
sottoscrizioni al discorso Giobettt pervenuteci in 
data del 30, 31 agosto — Quale sia la confi­
denza del pubblico verso il nuovo Mmi»teio, lo 
dilatino le cifte che veiremo mano mano stam­
pando — Impalino da osse t ministri a conoscere 
la volontà del paese — Le anguste colonne del 
nostro giornale non ci pei mettono dt pubblicate 
le lettele da cui vennero accompagnate le catlellc 
spediteci, nngra7idmo luttavia t nostu couispon­
denli dei sentimenti genetosi e nazionali che ci 
manifestarono e del vivissimo desiderio che lutti 
mostiaiono di veder continuala una gneria the 
dovemmo interrompere con tanta ignominia e (on 
tanto dolote 

Riassunto delle firme al discorso GIOBLIATI 
al 31 agosto 1848 

Al dilettole della Concordia 
« Anche questa piccola od in più paite m seribile pò 

"'azione, silmta sn questi alti ligun colli, da me pub 
''usamente invitata, offio di buon tuoie ai poveri lenti , 

"'esercito vaioloso, che *ti per combattere per I in 

Tonno N" 
Cine » 
Corto » 
Rivarolo » 
Casteilamonte » 
Ivi ea » 
Saluzzo » 
Chiusa di Cuneo » 
Vetduno d Alba » 
Pampaiato » 
Ovada » 
Savona » 
Tonno 2a nota » 
Pavone » 
Bosconcro » 
Santone » 
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Boi gofi anco » 
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l ionzano » 
Costigliole­Saluzzo» 
Salti77o 2a nota » 
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Dogliant » 
VicoeTtaverselle » 

62 
81 

<) 
52 
20 

100 
20 

290 
11)0 
IGo 
100 
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— Ci viene da sicura sorgente accertato che oggi venne 
fermata contralto dal governo del Ko colla casa Scarava­

glio di Genova j»H» ptovv sia di 44 tnistmia di schioppi 
da fornirsi raleatamrnte per modo che I intietn quantità 
sia dati il l i genu no 1849 

Questi s hinppi sono destinati polla guardia nazionale 
e forte \ ella guardia nazionale ­nobile 

Sappiamo poi che qursti medosimi 44 mila si luoppi 
sono di già tutti boli' e costrutti e che la condizione di 
non fornirli che rateataments ed m modo da non averli 
tutti lino al 1 > gennaio 1849 venne imposta dal governo 
del Re 

O u noi chiediamo al governo del Bo e specialmente 
al ministro degli interni, elio significa ciò ? Perche tanta 
energia di parole, o tanta to/ula lcntr:za nel fatto' La 
mobilizzazione della guardia naxiona'c (di cai non si n ­

coidava facendo il suo programma il miuistcto) gli som 
orerebbe forse necessario di non potei la compiere prima 
del 13 gennaio 1849 ' 

— l i seduti mnua dei socn digli Villi ini midi obbo 
IUIRO ion s la Fu essa rd l cg r i l i dalla pres i i in del he 
Demerito Aporti , e consolata dalle paiole del pr lessine 
Borii, che disse (lurida la condiziono finanziaria di qm­l 
I istituto, a l annuncio prossimi la lanto sospirata uper 
turi d un altra sala d asilo — ( i l i astant i , f u <ui aldine 
yisitatrici, applaudirono al rapporto del Berli che tesseva 
la storia di questo istituto in t o n n o , e proponeva utili 
miglioramenti nel sistema educativo II professore Itameli 
penso opportuna una commiisione che ogni mese visitasse 
questo scuole e ne fieesso (apporto Si appiovo il suo 
concetto 

I i seduta si sciolse con aflVltuosi appi itisi al degno in 
stitulore cronioncso 

— Il giorno 10 agosto, vorso lo oio 2 pomeridiane, 
scoppiava con giandissimo fiagoro un i granuli nel Libo 
ratono dell arsenale in lorino Due soldati ed i n furiero 
furono vittima de1 tnsto avvenimento, il funere ed uno 
dei soldati moiiiono siili istante, 'al tro nmase gravemente 
offeso — \ uolsi atlribunc la cagione di questo disaslro a 
cho siasi eslricati qualche scintilla doli attuto d u n istru 
mento di ferro nell apertura dell i grana'a attorno cui la 
voriva il milite, U possibilità dolh piesenza di qualche 
particella di selce, o qualche gianollo di sabbiì frammista 
al ferro può aver dato luogo ali esplosione del fuoco, por 
che è nolo che senza questo accidente il solo ferro, anche 
per altri lo continuato, non poteva siolgcro la Inumila 

Deplorando la fatale disgrazia, sapp amo cho a tigli dol 
vecchio furiere si e provveduto, essi furono collocati in 
pensioni e provvisti a speso, del govirno Noi ci compia 
clamo di quest allo di giustizia e di carità 

— il giorno 30 agosto venne celebrato in Bui un so­

lenne funerale pel riposo delle anime di quei valorosi 
che versarono il loro sangue nello pi mure lombarde a 
favore dell italiana indipendcnzi non cosi tosto te dal 
pergamo eonoscoro il pio divisamento di vu»aie una la 
grinia sulla tomba dei mai tiri della patna il teologo A 
gitani, pievano di s Ino Battista, il (pialo niuna occasione 
mai lascia passar oltre di chiamare a sentiment' di amor 
patr io, che subito i capi della comunale milizia a lui si 
unirono, con o,$ni maggiore sfoizo cattarono render quella 
imponente e decorosa o (usi doglia della patria alla quale 
era consecrtla 

Parala a lutto Iu clne.a, innalzato a mezzo un maestoso 
sai colagli sormunl ito dal tricolore nazionale vessillo, o a 
domo dei militari emblemi, coperti questi di runobre velo, 
immagino deli universal lutto, la musica vi s aggiunse io 
llobili noto a commuovere a pietà gli animi non solo del 
bittiglioue della i n d i z i comunale intervenuto iu corpo, 
mi del numeroso popolo, da cui era la chiesa gremita, 
e le monti tutte fniono altamente impresso di quanto ab­

biano ben mei italo delta patria coloro elio ebbero l'onore 
di sacrificare pei essa la vita 

— l a Milizia nnionalo in Brà fu regolarmente ordinala 
sin dui pruni giorni d aprile scorso una Commissione per 
manente si è stabilita da oltre cinque mesi, la quale rac­

colte mensuali soscriztnni, ebdomadariamente laigisce soc­

COISI alle famiglie dei contingenti stati chiamati sotto le 
anni alcuno gentili s gnoro ft era un i colletta di bian­

cheria, che [u spedili ali a r m i t i , man celo di cittadini 
si rifiuto di concorrervi, od il valore di questa fu ollie 
le Ine 4|m Sui dal 22 corr il Consiglio di ricognizione 
ha compilato la design iziono della guardia mobile 

Uà ripoi lai ì>t N° 2282 
Totale firme N° 4884 

(Demoaasia Italiana) 

— Il giornale ministeriale manipola ogni giorno una 
litania di lodi al ministero II giornale uffieial& le n ­

stampi i grandi caiatleri nelle sue colonne per edifica­

zione dei benevoli amministrati e per consolazione delle 
loro Lccellenze Ob ammirabile ingenuità dei Merlo, Pi 
mlli e buoni compagni ' 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

RLGNO ITALICO 
Genoia, SO agosto — Vcco un allro abuso Decisiva 

mente, 1 Autorità fa il possibile affine di perdere ogni in 
fluenza sul popolo1 

\bbiamo altia rolla fatto comio di un processo elio si 
voircbbe instauiato contro alcuni tra ì moltissimi olio 
concorselo alla buona opeia della demolizione del San 
(jiorgio 

Abbiamo ossorvato essere questa una patente ingiustizia, 
ancho dal punto di visla della legalità 

Aggiungiamo or i che non si potrebbe procedere conti» 
degli individui in via di giusti/n (se la giustizia fessela 
via battuta d il 11 l isco) per lo seguenti circostanze 

La Civica che trovatasi al S Cuoigio la vigilia del 
fallo riceveva online dal geuerale Bilbi di aprire a co 
loro che si saiebbeio il domani pi esentati 

Lordino eseguivasi, mini tumulto, ni un disordine ve­

rificavasi come ne fanno testimonio tulli i civici pre­

senti INici11 gìido sedizioso partiva da quella turba, per 
altra parto non numciosa fino al punto di dover incutere 
spavento 

Su elio adunque si fonda il processo' 
Forse sulla paura cho il popolo impari a conoscoie es 

servi forti da demolira più pericoloni di quelli di pietra , 
ossei vi delle fortezze morali? ((on Mite) 

— 3 / agosto — Ieri fu qui gian passaggio d ar 
mali, ver»ole7 mattutine facevano ingiesso d i poita Pih, 
diretti per Alessandria, un battaglione di tiuppe regolari 
tnoddnesi con b pezzi à artiglieria ed uno squadione di 

cavalleria A quanto dicesi queste truppe tifiutniono i rt­

potuti inviti del duellino, amando mogtio di far parte del 
nostro esercito E.vv»vano i In avi Modenesi 1 E voce ab­

biano una forte cassa di guerra Contompoianeinnonto ai 
Modenesi giungevano per opposto cammino i volontari 
super stili delta legione Antonini (disarmati, bone inteso!), 
duett i , per quanto si dice, por le Romigue Questi prodi 
giovani hanno addosso il gravo peccato di essere liberali, 
e siccome­ i nostri padroni, sebbeno protestinsi hbiralu­

nmt ed ttahanitsimi, hanno piti paura dei libnmli che 
non i bimbi della befana, non hanno loro ai cordati gli 
alloggi in cillft, ma sibbeno iu Sin Pici d Vrcna Per la 
stessa ragiono fu già inflitta la medesima pomi alla vaio 
rosa legione Italia Ubera Né andarono illesi da simila 
punizione cento e più volontari polacchi giunti ieri col­

l'animoso 'lorves sul vapore francese rVncìes, i (piali ven 
gono ad oflriro il lor sangue pei la cnuia itnl ana A 
questi generosi non fu pei messo di por piede a temi 
Mortificati e indignati della inni liana arcojihonzi si di­

ressero a Livorno, ove certamente saranno aciolli con un 
p» più di carità In questa guisa e qui trattalo (In olirò 
il propno braccio por la causi italiana < 1 

Leroina delle cinque giornate, In Kattistotti, fa pi t i e di 
questa logione, ossa ha il grado di furieio 

(ol suddetto vaporo paitiva ieri la deputa/ione Sicilia 
che si roeivipiosso S M ad offuie l i lOiona di Sicilia 
al duca di denova 

— (ili ò da molli gioì ni die si stanno fai ondo gli ap 
parecchi per il pranzo elio la nuli/ i i nazionale olite pei 
domenica prossima ai prodi ulhznh dell esorcito t) stato 
scelto il teatro Carlo l o l u o , l a platen sart agguagliati al 
palco scenico II teatro sa a splendid intento illuminato, 
le signore godranno dai puh hi dello spettacolo di quii 
pranzo momcri (cnitrooio) 

— I diamo dal con ero di losr.ina, che tra la S p e / n 
o S i r / a n i si trovarono al suo pissiggio altn 200 Modenesi 
e Reggiani, nonché il deposito delle brigate O'UCIKIIC o 
(asale lanto i primi come i secondi sono avviali alla 
vulta ih tienova (Pens Hal) 

Tortona, 28 agosto — Giunse alle 2 pomeitd il gene 
ralo I i Marmora o prese alloggio allalbeigo d Italia Ap 
pena usci polla vie fu circondato dalla popolazione o fé 
slcizgiato da clamorosi evviva Lbbo a pranzo tutta la 
ulhciabta dei Bersaglieri della 1, 2, 1 e 4 compagnia La 
banda filaimomta dolla citili suono pendente il pranzo, 
od il gcnei ile dovette por due volte pro onlarsi al balcone 
per soddisfare agli evviva dei lartonosi — Cosi si ono­

rano ì ven campioni dell Itali i — Alle li pir l i por No 
vara (Pens Ital ) 

Modena, 35 agosto — Dietro U ciicolaie, il cui sunto 
vi ho dato ieri, molli cittadini modenesi, rientrali in pa 
Ina i«posando nel decioto di amnistia, se ne fuggirono 
dillo Stato Fstcnso, e fuggirono pure molt altii eho non 
vogliono consegnare lo loro soiti alla clemenza delle 
Aquile d Ausilia o d Usto Neppure i contadini sono con­

tenti di Fiancesco \ , imporeioccbe vedondo la civica 
mantenuta e la bandiera tncolore sventolare in piazza , 
vanno dicendo fra loro Dopo che il Duca i stato in 
/•rancia, è duentato un carbonaro 

In che condizione trovisi la nostia citta potete mima 
ginaie 1 amnistia » un insulto, e uno schorno, da the le 
esclusioni sono tali e tante che tulio lo I muglio se no 
risentono assai 

Il duca partita quanto prima, e dtcesi per la Baviera, 
lascierà in suo luogo un governo militare ad uso Ha­

delzU) (Patria') 

Vtnezia, 2/ agosto — L i squadra Salda e tuttora al 
1 àncoia su Malamocco Aspettiamo nsposta al nesso che 
Albini mando (il 21 cor r ) a 1 olino per ottonerò il por 
messo di ritiraisi in Ancona o in Coifu, e ciò per es 
sere pronto a nprendere la difesa di Venezia tosto (mito 
l armistizio 

Lgli dico, e cosi dicono altri capitani della squadra , 
eh­ cosi si guadagna tempo, che Venezia non si abbati 
donerà prima del 1 settembre, e che Venezia può , so 
vuole, reggere sino ai 20 settembre , epoca in cui spila 
1 armistizio Comunque sia , vi comunico il fatto. 

Quanto ai Veneziani paiono decisi a difendersi, sono 
in citta più migliaia di aimati, oltre la popola/iono 

{Coir Mere } 
COMANDO IN CAPO DE1IB inipr i ! NFILO STACO VFNFTO 

Ordine del giorno 
Volontari, Soldati, UfficialiI 

Compiva appena il terzo lustro allorché , caccialo in 
esilio, io militava tra le righe doli immortale legione ita­

lica Dopo che essa obbo vilicjto il gian S Bernardo, 
da so sola vinse gli Vustnai i presso Varallo, e fu la sua 
viltoiia preludio felice ali altra di Marengo, che tanto 
innalzo la fama dell' italiano duce 

l ira quella legione composta di Napoletani, Romani , 
' loscani, Lombardi, Veneziani, Piemontesi, giovani tutti 
nuovi alle ai mi, febbricitanti di amore italiano Lra conio 
un'ant ic ipat i immagine di questo corpo di armata , che 
ho 1 onoro di condurre, e che sembia ave, neevuto da 
Dio il glonoso carico di d fenderò I antico, il disseco 
asilo della liberta peninsulare Se quella legume sfidava 
nevi , lunghe marce e tanti altri disagi, voi con patrio 
tismo impareggiabile sopportate malattie o privazioni d o 
gni sorte se quella combatteva vittoriosa gli nnli tu no 
mici d Italia , voi li combatterete con animo degno di 
pgual loituna M i eccoli, ora si avauzino tra il tossine 
di essere stati disfatti dalle popolazioni menni di \ c n e z n , 
di Milano e di Bologna, e I orgoglio della recente vitto 
na riportata da ossi sullo sponde del Mincio 

minia l i , soldati, volontari!, gli occhi italiani e di tulla 
Iu iopa sono volti su di noi Ci e dato (orso di conili 
buire grandemente ali italica indipendenza da questi sco 
gl i , che luroiio patria di ero i , i qua l i , signoioggiando i 
m a n , facevano scudo ai barbari ìninaccianti la civiltà 
oceidcntalo 

Il nemico, combattendo sotto le mura dello nostie 
foltezze, peiderà quel vantaggio che uviebbe nei campi 
pei la sua lunga e mai (limalo disciplina 

Noi si difendeiomo la Venezia, questo baluaido d Italia, 
the in tanti secoli non cadde mai , sebbene combattuto 
più volte da nemici superiori a quelli die oi ci fion 
teggiado Noi la difenderemo finche ci giungeranno gli 
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LA CONCORDIA 

attesi aiuti Anziché abbandonare nel servaggio i fratelli 
veneti, incontreremo la morte , non deplorando la nostra 
line Le difese, che ci offre l 'estuario, non ci farebbero 
cadere invendicati, od i veri figli d Italia inviderebbero 
la sorte dei difensori della Venezia 

Venezia, 23 agosto 1848 
Gì cu n i n o PKPF 

— Leggiamo neU'indipendente 
Abbiamo annunziato pochi giorni sono , cho il pietoso 

uflizio di raccogliere dalle private famiglie gli spontanei 
doni di letti o vestiti per i militi caduti in malattia nella 
ditela de' nostri forti, venne affidato ad un eletto stuolo 
di gonidi signore Abbiamo il piacere di pubblicare l i 
lettera a lai proposito dirotta dal governo provvisorio alia 
cittadina Teresa Mosconi Papadopoh, sempre fi a le prime 
ad accorrere dove il bisogno della patria, o la sofferenzi 
dell'umanità richiede un aiuto o un conforta 

Le nobili parole del govorno troveranno un eco nel 
i uore dei buoni cittadini, coloro che possono procurarsi 
il piacerò di soddisfarò con un'offerta la preghiera duna 
di queste valorose donno, vi aggiungeranno un ringra­

ziamento affettuoso , una riverente benedizione per ehi 
volle assumere una missione così santa , ed approfittare 
della propria amabilità por uno scopo cosi sublime 

IllPABTlMF'STO OP! LA CI PURA 

GOVERNO PROVVISORIO n i VKNPZIA 

Cittadina Terna Pupadopoh' 
Su marno a voi, e col mezzo vostro intendiamo di scri­

vete a tutto quelle croidie e pietose donno, che lanto 
umane sofferenze, incontrato per l'italiana indipendenza, 
soccorsero e consolarono Venezia s'appresta ad un fatto 
sublime la difesa dell indipendenza di 24 milioni d uomini 
ndulla in ana sola città Di alcune cose , pei altro indi­

spensabili alla salute di chi pugna, manchiamo Difettia­

mo di letti e di vestiti II governo ha fatto tutto quello 
cho potova , fu anche aiutato dalla pubblica pietà Ma i 
cuoii vostri e gli accenti pietosi delle vostre voci possono 
fare ancora di più e voi sole potete raccogliete ancoia 
larga messe di carità in un cpmpo da tante mani mietuto 

Dito a tutti, e singolarmente al gentile sesso vostin 
«i soffre, accorriamo1 ed avrete letti , lenzuola, calzoni, 
mantelli sopratutto di cui abbiamo grandissimo bisogno 

Sieno premio all' opeia vostra le benedizioni di Dio o 
degli nomini 

Venezia, 23 agosto 1848 
MANIN — ORAZIANI — CAVUMUS 

Padova I) agosto — Il feld maiesciallo Wolden s in­

cammina verso Venezia {Gaii di Kicnna) 

TOSCANA 
Faenze, ~2S agosto — I l ministro dell'interno, con cu 

colare diretta ai prefetti dei compartimenti di Pis i e 
Lutea, ordina la mobilizzazione di mille uomini di ( ìmr ­

dia civica, all'oggetto di coopeiaro colla truppa di linea 
al ristabilimento dell' ordino in Livorno, mediandosi di 
fin appello alta Guardia civica anche degli altri compir­

timenli in caso di bisogno \ A'ba) 

— 29 agosto — Lettere di Alossandna ci dicono, elio 
il mai dieso Cosimo Rtdolli, incaricato dal nostro governo 
di una missione stiaoidinaria, e stato ricevuto da Catto 
Albetto in particolaio udienza I modi , secondo quello 
che ne dice la nostia corrispondenza, coi quali e slato 
accollo e trattato sarebbcio stati assai cortesi ed oiuucvoli 
pel noslio concittadino La confeien/a fu lunga, poiché, a 
quanto siamo assiemati, veiso sui più rilevanti affari della 
Penisola Si trattò" della lega politica, alla quale Carlo 
Alberto si sarebbe mostrato UH Inultissimo, lasciando in­

tuì vede io il vivo desiderio, che di essa ne facevo parte 
eziandio il governo napoletano In ordine alla pace avrebbe 
dichiaralo, che se questa non era onorevolissima, avrebbe 
quanto prima ripigliale lo armi per riacquistare la perduta 
indipendenza, che a questo line norg nizzav» l 'esercito, 
ed aviebbe assoldalo dello li lippe svizzere poi accrescerne 
il numero Noi facciamo plauso a queste generoso parole 
del principe, al quale manco pio presto la fortuna elio 
1 animo, instando nuovamente con lutto le nostro forzo, 
perche i governi e popoli d Italia, lasciata da parto ogni 
quei bone di politica interna, altro non pontino, ne ope 
une die armarsi fortemente e stringersi al put presto in 
co ti federazione polit icatoli he dall'unione delle nostre forze, 
assai pm che dalla mediazione anglo­fiancese, possiamo 
riprometterci l 'indipendenza della patria (tonci/iatore) 

iucca 20 agosto — l e u sera verso le oie 9 e 1|2 
parli di qui la risei va piemontese appai tenente alla bri 
gata Guardie, cho già da molti giorni stanziava in questa 
città La partenza di questa brava ed eccellenti! milizia è 
stala oggetto di dispiaccio per tutti coloro dio avevano 
ammirato in quei soldati un contegno e una disciplina 
superiore a qualunque elogio Essi furono accompagnati 
fino fuori di < itta in mezzo alle acclamazioni e agli ap 
plausi di un immenso popolo (Albj) 

— 28 agosto — N o i avevamo avuto gli oiduti , tutti i 
monturali, di mainare contio Livorno Abbiamo risposto, 
che nr»i fora inai eke i Lucchesi si battano contro t loro 
fratelli 

— In questo momento e stato arrestato il generale De­

Laugior dalla guardia nazionale , ed o slato portato in 
elicere nel nostio quaiticie 

— Oie 1 l[1 Sciolta l adunanza della civica che ivea 
g"norosaniente neiisato di lai parlo del campo a Pisa, 
passando dalla Croce di Malta e slata onestala dalla voeo 
del De Laugicr 

\ceusalo esso di violenze usate al campo contro i civici 
lucchesi e stalo dalla ( men ai restato e tradotto al quie­

t i n e militate I testimoni e i violentati glielo contestavano 
in faina (Corr /.tv) 

— Piotesla ihl Circolo Politico d Arexxo, approtata con 
plauso e ioti unanimi nella (ornata del 21 agosto iS­lS 
Poiché in ogni età, da lutti i popoli, fu nguaidata ss'ila 

e legittima la difesa della pal l ia , naturale e saero il di 
litio di iispingeio ­olla forza la lorza dei violenti e degli i 
spigliato!! 

Peid ic la forza giammai fu madie al din t to , e fur 
sempie iniisideiale empia cosa la schiavili! dei popoli, la 
conculcazione della nazionalità loio poiché tendono en 
luimbe a disliuggeie V opre magnifiche e sapientissimo 
di Dio 

Peichè nessuna Icgista/iono mediocremente civile (on 
sonte ag'i stossi governi dispotici la confisca dei beni dei 
propn sudditi, e lo spoglio di prepotenti invasori <■ pint 
tosto un latrmimo (he una confisca 

Perchè la Coni'en.ione conchiusa a Bongo il 15 agosto 
fi a t ( ommissari straordinari del Papa e il tenente ma 
reseiallo IVilden, — nella quale la Lombaidia e la Ve­

nezia Stali Austriaci si appellano, ai chiama illegittima la 
retcnzionc dei prigionieri e dello armi presi e lolle al ne­

mico dalla valorosa Bologna in combattimenti gloriosi, 
venerandi si predicano i {rottati di Vienna — i' un «o­

lenne tradimento perpetrato contro la naiionnftlà, la indi 
pendenza e i «Villi imprescrittibili dei popoli Italian­

/ / Cuculo politico di Arezzo protesta altamente la iiu'­

hlà di quella contensione nell'interesse dei popoli d Italia 
•oli e veri padroni d Italia, e invila i Circoli di Toscana 
e di tutta la penisola ad associarsi a questuilo di solmne 
tiprotasiane 

Dalla Sala del Circolo il 24 agosto 1848 
Il Pi esuli ntc L ROMINRILI — il Segrettliio F GARCINI 

SI VII P O N l l l ' l C l l 
Itoma, 2f agosto — Questa tendenza al disarmaments 

che si manifisla negli atti ministeriali farebbe suppone 
non solo che il nostio Governo non intendo pionder parte 
alcuna alla guerra d Indipendenza che fosse per rinno 
varsi in Lombardia, ma si ancora che si lidie abbastanza 
sicuro ila ogni invasione austriaca (11) (fonlemp ) 

Incorni, 2> agosto — Il 23 giunse in porto il vapore 
pontificio Roma, ptovemenle da Ravenna 1 sso rimane a 
disposizione di questo Comitato — Giunse puro la go 
letta Snida la Staffetta, provonienlo d.i Malamoeco — 
Ieri scia venticio i vapoii Sardi Tripoli e Malfutano, ed 
ora enti a in poi lo il ini /naia , lutti o tre provenienti 
dalla squadra, la qtitle sembra v e n i in Ancona sino dio 
passi il tempo dell' aiintstizio — 11 ( ornila lo pubblicò un 
avviso che invita a soccorrere, massimo per vestiario, i 
Volontari che trovanti a Venezia — I lavon nella fol­

tezza proseguono sempte Vi sono occupate ben 800 pei ­
sone ( Gazz di Bologna ) 

Ai comitati di guerra, di difia, e di salute pubblica, 
ai comandanti delle guai die calche, ed ai circoli che 
sono istituiti nello stato pontificio, il Comitato di difesa 
pubblica in Ancona 

Signori, 
La causa il diana se non e ancora intieramente pci­

dul.i, non lo è sopia tutto perdio Venezia ancora resisto, 
poiché in Venezia si combatto ancora, e alorosamonte 
si difende il sacio palladio dell'indipendenza d Italia Una 
mano di piodi , di uomini risoluti a vincerò o morire , 
contrasta ostinatamente allo straniero la vittima eh egli 
sperava compiuta ormai , e gli dimostra col fatto che 
il vaiolo e la costitn/a doi ven italiani non hicilmonte si 
vinte Signori, Venezia e la Cadice doli Italia le sorti 
di questi dipendono cg^imai dalla sua La scintilla del 
santo fuoco, che pei un istante divampo in tulla la Pe­

nisola, e viva ancora, o si alligna nel seno della glono­­a 
regina dell Adriatico Guai a tutta Italia, se quella scin­

tilla diicoia morisse ' 1 generosi, che la nudriscono del 
loro sudore e del sangue loro, sono fialelli nostri cho 
durani infatitabili in una lotta , della qualo non e pos 
sibilo che noi restiamo fieddi ed impassibili spettatori 
L mentre essi affiontano ogni pericolo e spargono ti san­

gue loio por la causa dell I tal ia , non vorremo noi con 
CoitdI li di una parola, non esser prodighi di quei soc­

coisi che possiam loto inviare? 
1 soldati che sono in Venezia, olito allo faticho della 

guerra, sono oppi essi dalla più squallida povertà, dalla 
più assoluta miseria Cssi mancano di denato, mancano 
di effetti di vestiario, non ban modo por ispogliarsi del 
sudiciume cho imbratta ì loro lacori panni, non li,in 
corno nettarsi della polvero, del sudore, o del sangue, di 
cui si trovano lordi quando riposano dai combattimenti 
O Italiani, muovetevi a soccorso di questi fiatolli vostri 
Ricchi o poveri cho voi siate, non vi sembri grave una 
generosità, un sagnfizio in loro favore Qualunque povero 
può fra noi elargire un sussidio, che sarà pur glande pei 
povoiissimi che sono in Venezia Quella citta ha esau­

rita ornai la potenza di piovvcdero a tutti ì bisogni dei 
suoi difensori CI la ha sostenuta una serio di sacrifizi 
enormissimi, ed e pronta a sostenerno ancora qu ititi al 
tri abbisognino Ma nelle circostanze attuali, nelle stiet 
lezzo a cui ella si ti ova i idoli», le ò spccnlmente im­

possibile di fornire il vostiauo ai so'dati 
Informati noi da tal i , cho non potevano i ng inna io , 

della situazione in cut si trovano le troppo o la città di 
, cnczia, ci odiamo nostro sacro dovere di renderne av­

vertiti ì Comitati di guerra e di difesa che sono nel na­

stio stato, i capi dello Guardie civiche, ì Circoli, il Po­

polo, invitando tutti ad unirsi con noi , e sussidiato con 
ogni mezzo ì luitellt nostri in Venezia Noi domandiamo 
pei essi denaro, oggetti di vestiario, telo, camicie L qualo 
s u a 1 Italiano che ci m u s i una tamicia pei farne dono 
a un soldato elio in Venezia combatte la causa dell 'I talia ' 
— L'amor pati iu e la lilantiopia che vi distingue, o si 
gnor!, no fa peisuasi elio voi accetterete 1 invilo nostro, 
e prestandovi di buon grado ad un opera tutta di cauta, 
n m iipaimieicte veruna cura perche alili si associno a 
voi, o n laccolgano quello più abbondanti offerte che sia 
possibile Avendo noi pm agevoli mo/zi, che non sardi 
lieto altrove, por ispedne a Venezia ogni cosa, preghiamo 
die noi tonnine di quindici gioini da oggi si fucianoper­

venii qui, duetti alla IVLPITAZIOM. INCUUCATI nr'SOCCORSI 
PUH VENE/U, che si compone de signon Conte l'ihppo Ca 
mcruta Goiifalomeie, cai Nicola Lami, e Giovanni Maria 
Battoli, u che icsiedeia nel localo del pubblico aidnvio, 
ì gruppi di d e n u o e le robe the in qualunque luogo si 
saranno lat tol te Pei facilitarne la trasm.ssione, crediamo 
che ogni compagnia di Cuaidia civica debba prima n 
mettei tulio al comando de! nspiltivo battaglione, di» ne 
cureid l ' inv io , e cosi da ogni comune si dovia p u m i 
innoltiar tutto al capoluogo, e di là farsi la spedizione 
per Ancona Sul modo peio di eseguile il progetto no 
stro noi intendiamo umetterei al pi udente aibi tno di 
voi , o signori, iiitcìessandotie sommamente non (he si 
faccia come noi proponiamo, ma che si lai eia come ine 
g io si può 

Noi attendiamo in fra breve che voi, o signori, vi com 

piacciate assicurarne che le vostre intenzioni corrispondono 
pienamente nlle nostre, e che ncll'indieato termine ci fa 
rete conoscerò il risultato delle vostre prnmuie 

Con distinta stima ci protestiamo 
Di VOI 

Ancona, 25 agosto 1848 
Dinotatimi seratori 

A M Rin i Pi csi tenie 
F Camerata Gonfulonterc — Luigi Colonnello 

Lopez — Anlonio fendile (olonnello Maceioni 
— Ugo Caluidri — Gaetano Palimi — An 
tonto l'assetti — Filippo Fioienzi — Gio B 
Monchi 

R Avv Fooli Seor 
NAPOLI 

24 agosto — Il Monte Amalo, giornale di Chicli, 
nelle tue notiz e interne ci attrista con fatti da cui I a­
ntmo rifuggo e cho per nostro imparziale dovere tra­
scriviamo, nella fiducia che il governo voglia pur final 
mente apportarvi tato un rimedio che essi non abbian 
più a nprodursi 

Gli assassini e 1 anarchia di Pratoln, rimasi finora im­
puniti hanno servito di fomite al mal oppiare di pochi 
disti avidi di opportuni momenti onde sfogare una rab­
bia impotente, cui alt locano ti picsttgio di far ritorno AI 
beali tempi per essi della tirannide 

Il giorno 11 il basso popolo di Cara noniro tumultui 
— Una mano di briganti si è gittata sul Piano di Cin­

que Miglia e sui monti di Stanno 
Il giorno 10, in occasiono dclli festa che con pompa 

celcbravasi a S Bo co in Cepag.itti, i villani assaltarono 
quei pochi gentiluomini ed uetisero il sig Rocco Febbo, 
il laueelliere comunale e molti aliti ferirono 

Né quel giornale s'atrcsla a questi miserandi fatti, ma 
aggiungo eziandio Sulmona, il giorno 5, fu messa in 
stalo d'assedio, la guardia nazionalo disunita, (lis inno 
generale, palpiti in ognuno, fughe di molti cittadini — 
l o stesso ci dico essete avvenuto in l'agliatoz/o e Moti 
torcale, ambi comuni della provincia di Aquila 

(dio il govemo abbia le sue ragioni nel dire questi 
oidiui non vogltam rivocare tu dubbio, ma ci e debito 
elevar li voce perche energtcho misure si adottino per 
sedaio Piatola, Cepagalti e ( aiamonno non solo, ma per 
castigare quei tuli che si resolo supenuii alle leggi, abu­
sando di un nome, nutretido vano speranzo, e consumando 
privato vendi tic (Ri*. Imi) 

SICILIA 
Palermo, 20 agosto — Como ogni cosi invoethinta 

nule, il siggissimo Piesidonto del governo, Ruggiero 
Settimo, ha mandato al riposo il Ministero, eleggendone 
uno nuovo, e scigliondolo sempre con la sua, non so so 
debba dirsi niaggioie acutezza o maggiore amor di patria, 
dalle persone cui il popolo ha mostrato costante o più 
lata fiducia 

Il marchese di lori e­Arsa, figlio della gloriosa nvolu­
zione, già presidente dol comitato delle finanze, e poscia 
eletto presidente della Camera dei Comuni, e il nuovo 
ministro degli affin esteri 

Giuieppe l a l 'arma, nolo entro e fuori Sicilia per 
il suo sapere o per il caldo adi Ito al popolo, ministro 
dell'isti uztone pubblica o lavori pubblici, e provvisoria­
mente incaricato del ministero dell interno e pubblica 
sicurezza 

Filippo Cordova, deputalo alle Camere, ovo ha fatta 
bella mostra di limpidissime idee, ministro delle finanze 

Emanuele Viola, non inferiore agli altri nel sapere 
forense, nnnistio di giazia e giustizia, Giuseppe Paterno 
rimano al ministero della guari a, ponilo difficile e in 
Sicilia trovare attualmente persono così dette — del me 
stiere — corno lui — condizione indispensabile per con­
fluì bene nelle attuali circostanze la barca governativa 
nella paite militare 

E poi miravigliosa la piofonda politica sciorinata dai 
dottissimi ed intrigantissimi giornali napo'etitni — E rsi, 
o meglio il Imo padion govcino, ha attualmente biso„".io 
di persuadere la diplomazia, che in Sicilia tsiste un p u 
tilo borbonico di non lieve momento, — e «iccomo man­
cano assolu'amonte ì fatti per dimostrarlo, perche partilo 
borbonico in Sitiba non ce n'è affatto, e non ci starebbe 
neppure con tutti ì boi ducati l'erdinandei, ha pensato 
di annunziarne la scoperta e la fucilazione di 3 5 " in 
dividili — Nienlo di tutto questo — neppure un om 
bra — I Siciliani poi sono implacabili e fieri coi ne 
mici armati, e non lo sarebbero di certo con congiurati 
inutili ed ineimi (Cut Lnomete) 

/f? adotto — Il ^ministro della guerra Mfs, 
li 

lent 

cidtuo maicio, sostenne solo il sig Messaros,ma 'L\ 

a " "* >>«<M.O».V u c u a g u e r r a M 
annunziò alla Camera dei Deputati che darebbe I 
demissione se il suo progetto di leggo concernei , 
leva non eia approvato II conte Luigi Battluani / 
isi j h i n m u n i r ) s n a t o n tis» o/il/i i l s i n Hf . ._._ ' 

sin 

"■to 

piobabilo che la Carnei a li lasncrà cadeie l""i e di, 
Kossulh non assiste più alle sedute, egli vuo'c h 
radere i ministii aristocratici e reazionari! senza il" 
corso del suo talento oratorio (Gaz de tltt I 

ROEMIA " 
Praga, 20 agosto — L ' 8 corrente ebbe luogo un, 

conda riunione di dame nella nostra città la riunì ' 
era numerosa , fu letta una protesta, od indi si m.") 
alla nomina della deputazione die si recherà a \. 
il 21 La discussione fu indi inpegnata sulla nW^'"i 

per sapere se queste dame si organizzerebbero lu Ti 
permanente, e se si slabiluebbe una grande stuoia i 
fighe Questo due quistioni saranno discusse mil, „. 
sima seduta 11 giorno prima i gtanaticii del presi)' 
formarono il progetto di dare un cAaruatl 1 quella 
dame allo cinque, essi arrivatone in massa sui n 
marcii 11 borgomastro, informalo dello loro m|f|Ul ' ' 
intimi sull istante il comandante d inloiveiiiie, |UJ" 
mandali uffiziali dei granatieri, ossi rioscirono a l'irli™" 
tire Alla sera un g n u numeio d essi peiioisim \f \[ 
cantando un'aria satirica t ondo la boighcsu c „\, sl 
denti, essi orano seguili da una quantità di |1 (Ui,n 
ossi astemio su di una barca allot dio litro.) ■ i0llt, 
dalla «ponila, la folla lor gitto delle piolre o ft , ,„| 
c W i t a i l Per poco dio ciò continui, bisogneia verni aii 
un nuovo assedio di Praga i soldati sono per | ■M\l 
tismo, ed i borghesi per la liboita (Gaz de Biiiln 

PRLSSIA 
Berlino, 22 agosto — La gran sommossa dei beili . 

è finita corno tutte le sommossi di Bellino, u u l ^m 
risultato UY /, / ( 

2Ì agosto — Le tilibolen/o e i e obleii luogo ni IUL 
sti ultimi giorni deleiniinarono il governo a pie tnian 
ali Assemblea nazionile un piogttto di leg(,e, un nm ,, 
diamo le puneipali disposizioni 1 Lo riunioni del (oioi,, 
all'aria apeiCi non potranno aver luogo senza un ntun 
/azione dilla poi zia, in seguito duna didiiaia/iont fatta 
24 ore prima, 2 lo processioni tulle vie sono pmli t 
senza una preventiva aiitoiizzazione, ,'ì la poliz i e ai 
t t iu/zati A proibi te , od impedite c i a sciiy ICIO i»,, 
assembli a che sdiehhe la'e d i (uiuproiiietleic li Irm 
quillit.i pubblica, 4 le ini azioni saranno pun tL idi, 
prigionia da uno a soi mesi Segui no diverso minuto di 
sposiziont Si nota sopta il tutto questa so un is,e«Wi 
mento non si disperdo dopo tio iiilimi/ioni, U |01/ 
pubblica può far uso dello suo armi KLonsMuUomtl 

SASSONIA 

21 agosto — leu vi fu una grande assemblea popoltrc 
domotialica sulla piazza dello manovre, vicino ISaumiiourt 
vi orano 8000 persone La tiibuua era adorna di f<„ 
di quereli e di bandieie tiunlori Furono piotimi/'ali 
dtveisi diseoisi repubblicani Gli oratoli dissero elio la 
repubblica era la sola foima nazionale di governo 
ciò lassomlilta si i r to sulla piazza pubblica del menilo 
e gridò Viva Heeker ' (Gaz d' Aix­la (Impelle 

HANNOV1R 
2Ì agosto — Il 20 cot rente vi fu una nvolla assai 

grave a Liebenbotirg Duo prodoni di Salzg Iter fmooo 
ìncaiecrali (omo accusati di delitto di cacciagione lui lui 
La gii itdia civica di Salzgilter intervenne e ciuccia 
loio libeiazione Lautorità si rifiuto formalmente Dielio 
a tal rifiuto tulle le milizie dei eiicondart atrtv renio » 
rinnovarono la domanda e malgrado tutte le originerà 
non volloro cedere L'autorità fu adunque obbhgita il 
cedere alla fot za, o la lolla si n ino 11 bailaggio ili llil 
desheim, essendo stato informato di questo evcnimeiii) 
invio siili istinto un distaccamento di truppe a hctie.it 
bourg I soldati furono alloggiati in casa dei pa tuoi in 
e I otdine fu dato d'arrestare i capi della sommossi o ili 
incominciare un'istruzione (Gazette de llanmrr 

RUSSIA 
Le voci di rivolta a Pietroburgo sono affatto cidul i 

giornali di quella citta, dol 18 agosto, giuntici op,(on 
servano il silenzio su ciò (Constitulwimtl 

STATI ESTERI 
AUSTRI V 

Vienna, 24 agosto — Il ministro delle finanze, avendo 
diminuito il soldo degli operai negli opilieii nazionali , 
questi si radunarono ieri al Prato e fecero por entrare 
in citta pollando come in convoglio funebie il ritratto 
de' mini'lro Schnarzei Erano aim ili dei loro strumenti 
di lavoto La Guardia nazionale e la Guardia di steurozza 
ii limarono loro che deponessero le armi, essi risposero 
loro colla stessa intimazione Si venne alla zuffa che fu 
accanita, finche gli operai furono sbandati o fitti pn„io 
mer i , e non mancarono molte ciudeltà anche da paltò 
della Guardia nazionalo l a legione accademica lesto non 
tiale, e un dtstauamento di essa essendosi pi esentato Iu 
nmand ito dalla Guardia nazionale 11 numero dei morti 
fi a gli operai non salo, quanto si sa finora, che" ad 8, tre 
furono uccisi delle Guardie municipali II minisleio ap 
profitto di quest occassiono pei abolii e di fatto il Comi 
tato di si(iire/za nato tlall ultima tiviluzione, e pei porre 
tutta l i Guardia nazionale o tulle lo autonlà locali sotto 
la estlustva giurisdizione del ministto dell'interno 

( Gasi Umv ) 
UNGHERIA. 

Peslh, 15 agosto — Il presidente del Consiglio indi­
rizzo la seguente alle autorità fra il Danubio e la Drave 

• Il pencolo viene di put in | m grande alla fronlieia 
della nostra patria, un pirtito odioso, che si serve di 
lellachich come d'un cieco istromento, alza di nuovo la 
lesla Il baione Iollaehicb mi aveva ptomesso, in presenza 
dell arciduca Giovanni, di ritirale le sue l iuppedil la fron 
tiera di ( r c a z n , se noi utireiemo le nostro , noi abbiamo 
adempita la nostra promessa ritirando uni gian paite 
della nostra armata della frontteia della Croazia, ed in­
viandola sul Danubio Al conti no il barone Jellachieli 
cencentra una consideievolo annata in Ciovzta, e pirli 
colarmente a VVaidsdin Sicionie in questo circostanze 
noi possiamo e­seto alta rati ti un momento all 'altro, io 
faccio in questo deiisivo momento per I avvenire della 
nostri pair a una inumata al patnolismo tante volte espe­
nment i to delle aulouta fia il Danubio a la Diave, onde 
esse armino pm piesto che lo sarà possibile dei corpi 
di guaidie nazionali mobili volontaiie, ed indi le con­
centrino in un sol luogo I<\se dovranno indi faro un 
ìappoito onde l e lo io l iuppo possino essere collocato sotto 
il comando d un gelicidio, il quale sari tosto nominato 
Le guaidie nazionali i on inolili zzile dovranno fate tutti 
i loio sfoizi per mauteneio I otdine e la tiinquillità 11 
capo delle autorità dovià piocedere severamente contro 
gli autori di disi idini, e prendeio tutte le misure, onde, 
nel caso d un' invasione, noi postumo icspingcrla con 
una levata in massa I i«azionai n dovianno essere sol 
vegl ali da'Ie aulouta, n u non vogliamo inlattare le per 
sone, ma per la difesi del11 nostra liheila e della no 
stia indipendenza noi vi impegnciemo lino ali ultimo 
uomo 

« Pestìi, l o agosto 1848 
« Fumato lUirii i iNi , 

(Gazi di Vienna) 

NOTIZIE POSTERIORI 

REGNO ITALICO 
Genova, il 1° settembre — S'è vera la voce 

che enne, nella scoila nolle sai ebbe stalo am 
stalo Filippo De Boni, posto in un legno con dui 
carabinieri e condotto non si sa dove Se cm t 
veto, come paio, dove saiebbeio le giiaiau/it n 
stitu/ionali ? Quest' allo ha prodotto molto ma union 
nel popolo (caittgyio 

Sappiamo pute che in Intta fuiono ai testali ai 
bilamamente quattio boi ghost Di qiusto fallo t 
delle ciiiostdii/o che lo accompagnano daieiiw ' 
paiticolatt nel pi osanno numeio 

TOSCVNA 
I i torno jl agosto —­ Si e già annunziata la oleifici 

zione di questa citta, ma giova sapere elio primi di con 
seguula intieramente si e dovuto passare una ntioi i crisi 
che ha minacciato di metteie ogni cosa sossopn illun'ir 
venne icn convenuto che le truppe snrebbeio lenito in 
citta, e the si metterebbe un velo sul passato, tulli I' 
popola/ione era in fasta, si napnvano le bottiglie si "r 

iniì.ioo le finestre di arazzi e le campino suonavano i 
gioia La guardia nazionale era sullo anni pei limo'1 

fiatemamcnle lo ti uppe, mi queste tioppo benedette < 
facevano da un pezzo aspet'aie si nza sipeine rm vi l'i 
alcuni malevoli essendosi fitto conere sinistio vo i sul 
conto delle ti uppe, supponendo si accinge seni a quiltln 
colpo a danno ad popolo, una folla di gente si icio v' 
palazzo del governo, chiedendo la consegna delle fui '"" 
ostaggi, e the venisse impedito 1 ingresso in citta dclu 
ti uppe 

Mentre che da una pi r te si minacciava, dall a""1 s 

metteva mano all'opeia Le poi te della ulta si chiuseli 
si suonarono le campane a stormo, la gente colse alo 
ann i , si tolseio gii aiazzi e i lumi dalle hneslie, o 'd 

citta die poc anzi piesontava un aspetto giulivo anodii 
atteggiandosi al tenore ed al disordine 

Ma intanto lo li uppe eiano giunte da Pisa alle pori 
della citta, ed cullato por quollo the erano s'ate a)oitc 

dai cittadini cui tardava il momento di metter lino a s 

mi'e andichia, s'impossessatone dello foltezze, doi pò* 
mili lau, e si poseio al bivacco per le pubbliche sfinii 
l e diinostidzioni di alletto un momento sospiso Im""1 

ricambiate ita le truppe, la civica ed i cittadini, cu ivi»1 

cosa tomo uell'oid ne (Gazz di 6e»l 

DOMENICO Ì A K U 1 1 I Direttore Gerente 
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